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    Prefazione




    Frammenti di giorni lontani offuscati dal pulviscolo dei secoli riaffiorano alla memoria dei tempi nostri quando si fa un nome: Balilla. È lui, un misterioso ragazzino che all’anagrafe era iscritto come Giambattista Perasso, l’icona di un’aristocratica Genova plebea che seppe ribellarsi ai suoi aguzzini e a sconfiggerli. A sconfiggere nientemeno che un Impero. E a combattere fianco a fianco con i genovesi, e a coprirsi di gloria, c’erano gli spezzini, i sarzanesi, i lericini, le genti delle valli del Vara e del Magra, e della riviera.




    Balilla… Che linse?… l’Austriaco… e tutto attorno storie di eroi e di codardi, di re e di principi, di duchi e di imperatori, storie di guerre infinite e di pochi sospiri d’illusoria quiete in un’Europa della prima metà del ’700 che, protesa alla ricerca di nuovi equilibri politici, trovò in ben tre sanguinose guerre dinastiche, infinito duello rusticano fra gli Asburgo e i Borboni per la supremazia continentale, l’occasione buona per accantonare la diplomazia e dare spazio alle armi, al dolore, al terrore.




    Una tragica epopea di sangue che vide proprio in terra spezzina, in Val di Vara, in Val di Magra, l’eroismo di un giovane capitano illuminato dagli ultimi bagliori di una guerra infinita.




    Storie di vita, di sofferenza e di morte, ma anche di orgoglio, di senso dell’appartenenza, e di coraggio, i valori stessi che, non a caso, erano patrimonio delle antiche genti apuane.




    Gino Ragnetti


  




  

    A ciò che ho di più caro al mondo


    La mia famiglia


  




  

    Capitolo Primo




    Quando si destò, poco prima dell’alba, Gio Bernardo non sapeva che quel giorno sarebbe diventato un eroe. Né, per la verità, poteva immaginare che da lì a poco si sarebbe trovato sulle rive del fiume di casa, nel quale da bambino aveva giocato, nuotato e catturato trote con le mani, a fare a fucilate con tremila dragoni di Sua Maestà l’Imperatrice Maria Teresa d’Austria.




    Gio Bernardo, che di cognome faceva Fontanabona, era nato a Borghetto ai primi del secolo ed era il capitano comandante di una compagnia di soldati del distaccamento della Valle del Vara della brigata del Capitaneato della Spezia. E proprio a lui capitò, vedremo più avanti come e perché, di coprirsi giustappunto di gloria.




    Era il 13 giugno del 1748, un giovedì, e benché i libri di storia quasi ignorino l’evento, quel dì fra Borghetto, la Spezia, Varese Ligure e il Magra, in mezzo al fumo degli incendi e all’afrore della polvere da sparo si concluse una vicenda che aveva visto in gioco i destini della Liguria, terra contesa a cannonate da austroungaro-croati, sardo-piemontesi, prussiani e inglesi da un lato, e da genovesi, francesi, spagnoli, modenesi, napoletani e russi dall’altro, con l’aggiunta di truppe mandate a rinforzare questa o quella coalizione da Troni minori, ansiosi di partecipare un domani al banchetto della spartizione delle spoglie dei vinti.




    Quella combattuta in Val di Vara fu l’ultima battaglia della guerra di successione austriaca, una guerra che seppure fosse costata mezzo milione di morti lasciò le cose come le aveva trovate, senza appianare alcune delle divergenze politiche cagioni della disputa.




    Tutto era cominciato con una sassata il 5 dicembre del 1746, a Genova, ma per capire quel che stava succedendo è necessario fare una disamina degli avvenimenti a partire dall’inizio del ’700.




    Ci accorgeremo così che il seppur sommario resoconto degli eventi bellici e diplomatici di quella prima metà del secolo ci consentirà di meglio comprendere la genesi della situazione geopolitica europea nella quale si innestò il nostro Risorgimento e, in ultima analisi, la nascita dello Stato unitario italiano.




    Era l’epoca – ma quando mai ce n’è stata una che non la fosse in questa martoriata Europa – delle guerre fra i grandi potentati continentali.




    Già all’inizio del secolo, con la morte di Re Carlo II, era divampata la guerra di successione spagnola (1701-1714) che aveva visto contrapposti da un versante Regno di Gran Bretagna, Province Unite1, Sacro Romano Impero, Regno di Portogallo, Ducato di Savoia e Regno di Danimarca, e dall’altro Regno di Francia, Corona di Castiglia ed Elettorato di Baviera. La guerra si era conclusa con i trattati di pace di Utrecht e di Rastatt in virtù dei quali, per quanto ci riguarda come italiani, la Spagna aveva dovuto cedere all’Austria – che conservava anche il possesso del Ducato di Mantova – i Paesi Bassi spagnoli, il Regno di Sardegna, il Regno di Napoli, il Ducato di Milano e lo Stato dei Presidî2, mentre Vittorio Amedeo II Duca di Savoia aveva ottenuto l’intero Monferrato, Casale, la Valsesia e parte della Lomellina, ma soprattutto era stato gratificato con il Regno di Sicilia, acquisendo pertanto – primo della sua Casata – il titolo regio. Per via diretta o per interposta corona, l’Austria era in sostanza padrona di mezza Italia.




    Un’altra novità, che avrebbe avuto nel futuro parte predominante nella storia europea, era stata la nascita del nuovo Regno di Prussia, il quale nel torno di nemmeno un secolo da piccolo Ducato che era sarebbe diventato una delle maggiori potenze militari del continente.




    Erano trascorsi una ventina d’anni dal Trattato di Rastatt, anni di forte instabilità politico-istituzionale, e l’intero continente era andato di nuovo in fiamme per un’altra guerra di successione: quella polacca (1733-1735).




    Ma tra le due contese dinastiche – spagnola e polacca – c’era stato un altro conflitto, in ambito territoriale più limitato, che aveva visto la Spagna contro tutti, cioè contro Francia, Inghilterra, Olanda e poco più tardi l’Austria. Sorvoliamo su quelle vicende – ché in questa sede ci interessano poco – limitandoci a dire che in base al trattato di pace di Londra che nel 1718 aveva chiuso quel confronto armato, i Savoia – si può immaginare con quale entusiasmo – erano stati costretti a cedere agli Asburgo la corona della ricca Sicilia, conferitagli dal trattato di Utrecht in cambio del poverissimo regno di Sardegna.




    Trascorsero alcuni anni di relativa quiete durante i quali gli spezzini ebbero modo di fare conoscenza con l’ira della natura. Quell’evento, verificatosi nel 1721, è rimasto negli annali della meteorologia. C’entra poco con i fatti di guerra che stiamo raccontando, ma può essere utile per capire che anche in tempi lontani i fenomeni atmosferici potevano essere devastanti al pari di quelli di oggidì.




    Accadde tra l’11 e il 13 di settembre quando su Spezia si scatenò il diluvio universale. Scriveva il Marchese Gio Antonio De Nobili a un amico: «La Spetia non è più la Spetia: ella con tutto il suo territorio è divenuta un cadavere, uno scheletro spolpato, inondata da due oceani piovuti sopra di essa in due funestissime notti, la memoria delle quali sarà anche ai futuri secoli di spavento».




    Franco Lena precisava che «il diluvio colpì in modo particolare la grande pianura di Canivella (ove fu costruito l’arsenale M.M.) solcata da numerosi corsi d’acqua che strariparono dilagando dappertutto. Alla Collina dei Cappuccini (già detta della Ferrara) l’acqua asportò un tratto, fronte a mare, delle mura che circondavano il convento dei frati. L’acqua precipitata dalle colline che fanno corona alla Spezia si divise in due rami, e fu una fortuna perché, se fosse precipitata unita e si fosse congiunta a quella del canale che lambiva le mura a monte della città, la Spetia, o almeno un gran parte di essa rimaneva spianata»3.




    Torniamo alle nostre storie guerresche per dire che nel 1730 fra Spagna e Austria, entrambe spalleggiate da storici alleati, la tensione aveva ripreso a salire a causa dei diritti ereditari vantati dall’appena quattordicenne Infante di Spagna, don Carlos4, sui Ducati di Parma e Piacenza e sul Granducato di Toscana, diritti che gli erano stati riconosciuti il 9 novembre 1729 dal Trattato di pace e Lega difensiva firmato a Siviglia dai Re di Francia, Spagna e Inghilterra ai quali un mese più tardi si erano accodate le Province Unite.




    La situazione si era tuttavia d’improvviso complicata perché l’impaziente Madrid, ansiosa di mettere le mani sui nuovi possedimenti, aveva mandato a Livorno, Portoferrajo, Piacenza e Parma non soldati svizzeri com’era stato concordato, bensì spagnoli. La truppa avrebbe comunque dovuto giurare fedeltà ai sovrani dei due Stati, Duca parmense e Granduca fiorentino, però quel cambiamento di programma non era piaciuto a Francia e Inghilterra, che erano state designate garanti della correttezza del comportamento dei comandanti iberici. Da qui un irrigidimento dei rapporti fra le varie potenze.




    Rimasto escluso dalla partita, l’Imperatore non perse tempo ad architettare la contromossa e nel 1732 Austria, Russia e Prussia stipularono un’intesa, poi definita Patto delle Tre Aquile Nere – ciascuno di quegli Stati recava un’aquila nera nei suoi stemmi – che aveva lo scopo di tenere Varsavia in soggezione politica fino a una prevedibile spartizione di quel pregiato territorio (come in effetti avvenne mezzo secolo più tardi), il che innescò l’anno seguente la guerra di successione polacca (1733-1738) che compromise pesantemente lo stesso settentrione italiano.




    Pretendenti al trono di Varsavia, rimasto vacante dal primo di febbraio 1733 a seguito della morte di Re Augusto II Mocny – Re di Polonia e, con il nome di Federico Augusto I, Duca Elettore di Sassonia – erano suo figlio Federico Augusto II Duca di Sassonia5, e Stanislao Leszezyński, suocero di Luigi XV. A favore del primo si erano schierati una coalizione polacco-lituana, l’Impero russo, il Sacro Romano Imperatore e l’Elettorato di Sassonia, mentre a fianco del secondo, sostenuto dal partito nazionale, c’erano un’altra confederazione polacco-lituana e i Regni di Francia, Spagna e Sardegna, da pochi anni quest’ultimo, come abbiamo testé visto, soggetto ai Savoia.




    Per via delle imperscrutabili elucubrazioni della politica, che fanno e disfano alleanze a seconda di come gira il vento, per capricci dei sovrani o dei governanti, in quel terzo conflitto europeo del secolo Carlo Emanuele III6 – sovrano di Sardegna dal 3 settembre 1730, quando il padre Vittorio Amedeo gli aveva ceduto il trono – si era alleato con i francesi, quegli stessi francesi che dieci anni dopo, in un’altra guerra, avrebbe affrontato invece da acerrimo nemico.




    Ma intanto la situazione era precipitata con l’elezione faziosa, avvenuta il 12 di settembre del 1733, di Leszezyński a Re di Polonia, decisione che aveva innescato la reazione armata dei sostenitori di Federico Augusto. A quel punto l’Imperatore, terrorizzato dall’idea che sul trono di Varsavia andasse a sedersi un parente di Re Luigi XV, inviò un’armata ai confini con l’ordine però di non entrare in territorio polacco; il suo voleva essere soltanto un ammonimento.




    Il 23 settembre con il Trattato di Torino il Re savoiardo aveva intanto aderito a una lega difensiva e offensiva con i cugini che risiedevano di là dalle Alpi in virtù della quale entrambi si impegnavano a muovere guerra al Sacro Romano Imperatore Carlo VI d’Asburgo e a conquistare il Milanese da cedere poi alla Sardegna. Per parte sua la Francia trovava tornaconto nell’allontanamento quanto più possibile delle pericolose baionette austriache dai suoi confini.




    Per raggiungere tale obiettivo Parigi avrebbe messo in campo quarantamila uomini, mentre altri ventiquattromila sarebbero stati forniti, insieme all’artiglieria pesante, da Re Carlo Emanuele al quale sarebbe spettato il comando supremo dell’esercito.




    Agli atti di quel trattato c’erano alcuni articoli segreti con i quali Sardegna e Francia si impegnavano a chiedere al Re di Spagna e all’Infante don Carlos di entrare nell’alleanza e dichiarare guerra all’Imperatore. In cambio, si garantiva all’Infante e ai suoi discendenti il possesso dei Regni di Napoli e di Sicilia e dello Stato dei Presidî.




    Ma il quadro politico si era vieppiù complicato un mese dopo, il 25 ottobre, allorquando, all’insaputa dei Savoia, i Borboni di Francia e di Spagna avevano firmato il primo patto di famiglia, poi denominato Trattato dell’Escorial, con il quale si obbligavano a vicendevole difesa dei loro diritti e dei reciproci confini da minacce esterne in terra e sul mare chiamando con ciò espressamente in causa il Regno Unito, verosimile nemico degli spagnoli in terre lontane. In altre parole, i Borboni si spartivano a tavolino l’Italia… austriaca.




    Quel patto borbonico, di cui era venuto a conoscenza solo a cose fatte, aveva irritato parecchio Carlo Emanuele il quale, oltre a volere restare in buoni rapporti con gli inglesi, aveva per di più saputo che con una clausola coperta la Francia aveva promesso di dare alla Spagna, una volta vinta la guerra, il Ducato di Mantova, il che non corrispondeva agli interessi sabaudi. Aveva provato a protestare, il Savoiardo, ma ormai i giochi erano fatti: la diplomazia doveva farsi da parte e lasciare campo libero ai generali.




    A infrangere l’instabile equilibrio fu l’alleato russo il quale buttando alle ortiche ogni cautela varcò invece la frontiera offrendo il destro ai Palatini di Lituania, subito imitati dai Sassoni, per mandare a loro volta Federico sul trono di Polonia (5 ottobre). La rivolta dei sostenitori di Federico, che indossando la corona aveva assunto il nome di Augusto III, ebbe successo costringendo il Leszezyński a rifugiarsi a Danzica dove subì poi un lunghissimo e durissimo assedio.




    La guerra “europea” era insomma incombente, purtuttavia le lettere allarmate del Conte generale Filippi, ambasciatore cesareo a Torino, e del Conte Orazio Guicciardi, inviato imperiale a Genova, cui non erano sfuggiti i misteriosi e frenetici conciliaboli che stavano avvenendo tra francesi, spagnoli e piemontesi, e l’ammassamento di armate di terra e di mare sul limitare dell’Italia, non vennero prese nella dovuta considerazione a Vienna.




    La Corte arciducale si dovette però ricredere quando a metà ottobre dalle spie annidate a Torino giunse la notizia che una poderosa armata francese suddivisa in cinque colonne, guidata dal vecchio maresciallo Villars, era entrata in territorio piemontese da dove, unitasi alle schiere del Re sabaudo, dichiarato generalissimo, si era quindi mossa alla volta della Lombardia.




    Per una errata valutazione degli eventi la guerra trovò dunque impreparata l’Austria, sicché appena passata la parola alle armi in mano ai franco-sabaudi caddero una dopo l’altra Vigevano, Pavia, Tortona, Pizzighettone, Novara, Sabbioneta, Cremona e Milano, città dalla quale il governatore, generale Daun7, disponendo di soli dodicimila soldati da contrapporre ai quarantamila francesi e ai diciottomila piemontesi, era frattanto fuggito spedendo il grosso della sua forza in terra veneta e andando a rinchiudersi con millequattrocento uomini nella fortezza di Mantova, ultimo baluardo austriaco rimasto nel nord Italia, presidiato da ventimila soldati.




    Ma il governatore non si fermò lì: impartite le disposizioni del caso, partì alla volta di Vienna per informare l’Arciduchessa su quello che stava accadendo.




    Carlo Emanuele, seguito dal reggimento a cavallo delle Guardie Reali, fece il suo solenne ingresso in Milano il 4 novembre, accolto a Palazzo Ducale dal Senato e da tutta l’alta magistratura.




    Soltanto il castello, dove erano rimasti arroccati un migliaio di soldati al comando del Marchese maresciallo Annibale Visconti, si era rifiutato di arrendersi, e perciò fu sottoposto a un feroce assedio.




    Dopo un serrato bombardamento da parte di cento cannoni e di quaranta mortai che ne aveva falcidiato le file, tra feriti, morti e disertori, i lombardo-asburgici si decisero finalmente ad alzare bandiera bianca. Ottenuto l’onore delle armi, il 2 gennaio del ’34 aprirono le porte ai piemontesi e si ritirarono a Mantova.




    Nei giorni seguenti analogamente fecero altre fortezze e altri castelli sparsi nel territorio lombardo.




    Nel corso di quel conflitto anche Spezia, ma soprattutto la Lunigiana, rimasero coinvolte in operazioni militari.




    Questa storia nella storia cominciò il 10 dicembre del ’33 un mese dopo l’entrata di Carlo Emanuele in Milano.




    Superata la sorpresa dell’attacco franco-piemontese e sgomenta per la perdita di tante città e di così vasti territori, la Corte viennese aveva reagito spedendo di là dalle Alpi, radunandoli nel Tirolo, a Trento e a Rovereto quarantamila soldati al comando del collaudato maresciallo Claudio Florimondo d’Argentau Conte di Mercy8 e del giovane Principe Federico Ludovico di Württemberg9. E siccome le armate nemiche si erano schierate e fortificate per sbarrare loro il passo della Lombardia, con una mossa a sorpresa gli austriaci avevano puntato più a meridione per occupare i Ducati di Modena e Parma e da lì non solo controllare il centro della Padania, ma risalire in seguito verso nord per tentare di sorprendere alle spalle la truppa di Carlo Emanuele.




    La guerra si stava pertanto avvicinando alle porte della Spezia.




    Quel che accadde a Parma all’appressarsi dell’armata dell’Aquila nera ce lo racconta nelle sue Memoires il drammaturgo veneziano Carlo Goldoni casualmente trovatosi in città.




    «Giunto a Parma il 28 giugno 173310, vigilia di san Pietro, andai a prendere alloggio all’albergo del Gallo. La mattina uno spaventoso strepito mi sveglia. Balzo dal letto, apro la vetrata della mia camera, e vedo la piazza piena di gente: chi corre da una parte, chi dall’altra; alcuni si urtano, altri piangono, chi urla, chi è in desolazione; donne che portano i figli sulle braccia, altri che li trascinano sul terreno. Qua si vedono persone cariche di sporte, panieri, bauli e fagotti; là vecchi che cadono, malati in camicia, carrette sossopra, cavalli in fuga. Che cos’è questo, dicevo tra me: è la fine del mondo? Mi metto il gabbano sopra la camicia, scendo in un baleno, entro in cucina, domando, fo ricerche, e nessuno mi risponde. L’albergatore ammassa l’argenteria e sua moglie, tutta scapigliata, tiene in mano un piccolo scrigno e altre robe nel grembiule; voglio parlare, ella mi serra la porta in faccia e parte correndo. Che cos’è questo? che cos’è questo? domando a tutti quelli che incontro. In questo mentre vedo un uomo all’ingresso della stalla, lo riconosco per il mio vetturino e mi accosto a lui: egli era in grado di appagare la mia curiosità. – Ecco, signore, egli disse, tutta una città in spavento, e non senza ragione: i Tedeschi sono alle porte, e se entrano è inevitabile il saccheggio. Tutti si salvano nelle chiese: ciascuno porta i suoi capitali sotto la custodia di Dio. Ma i soldati, risposi, in simili casi daranno luogo alla riflessione? eppoi i Tedeschi son tutti cattolici? Mentre discorrevo così col mio conduttore, ecco che si muta scena: si ascoltan gridi di gioia, si suonano le campane, si tirano mortaretti. Tutti escono di chiesa, tutti riportano i loro beni: chi si cerca, chi s’incontra, chi s’abbraccia. E qual fu mai la cagione di questo cambiamento? Eccovene per l’intero il racconto».




    «Un doppio spione, al soldo degli alleati come pure dei Tedeschi, era stato la notte precedente al campo dei primi nel villaggio di San Pietro, una lega distante dalla città, e aveva riferito che un distaccamento di truppe tedesche doveva foraggiare nei dintorni di Parma, con intenzione di fare una sorpresa alla città. Il maresciallo di Coigny, che comandava l’esercito, distaccò due reggimenti, Piccardia e Champagne, e li spedì per fare una ricognizione; ma siccome questo bravo generale non mancava mai di precauzione e vigilanza, fece subito arrestare lo spione, di cui diffidava, e fece mettere tutto il campo in armi».




    «Non sbagliò; giunti i due reggimenti in vista delle fortificazioni della città, scoprirono l’esercito tedesco, composto da quarantamila uomini condotto dal maresciallo di Mercy con dieci pezzi di artiglieria da campagna. Facendo i Francesi la loro marcia per la strada maestra, attorniata da larghe fosse, non potevano retrocedere: si avanzarono dunque bravamente, ma furono quasi tutti sbaragliati dall’artiglieria nemica. Questo fu appunto per il comandante francese il primo segnale della sorpresa. Lo spione fu impiccato sul fatto, e l’esercito si mise in marcia raddoppiando il passo. La strada era angusta e la cavalleria non poteva avanzare; la fanteria però caricò sì vigorosamente il nemico, che lo sforzò a retrocedere: ed ecco il momento in cui lo spavento dei Parmigiani si convertì in giubilo. Tutti correvano allora sulle mura della città, e io pure vi accorsi. Non si poteva vedere una battaglia più da vicino; il fumo impediva di ben distinguere gli oggetti, ma era sempre un colpo d’occhio rarissimo, che ben pochi possono darsi il vanto d’aver goduto. Il fuoco continuo durò nove ore senza interruzione, e finalmente la notte separò i due eserciti: i Tedeschi si dispersero nelle montagne di Reggio, e gli alleati restarono padroni del campo di battaglia. Il giorno dopo vidi condurre a Parma sopra una lettiga il maresciallo di Mercy, ucciso nel calor della battaglia. Fu imbalsamato e mandato in Germania, e così fu fatto al principe Luigi di Wirtemberg, che aveva incontrato la stessa sorte. Il dì seguente però, a mezzogiorno, si offrì agli occhi miei uno spettacolo molto più orribile e disgustoso. Lo formavano i cadaveri, ch’erano stati spogliati nella notte e si facevano ascendere a venticinquemila, tutti nudi e ammonticchiati. Si vedevano ovunque gambe, braccia, crani e sangue. Oh che orrida strage!».




    «I Parmigiani temevano l’infezione dell’aria per la difficoltà che loro si presentava di seppellire tutti quei cadaveri; ma la Repubblica di Venezia quasi limitrofa col Parmegiano, ed a cui stava a cuore di garantire la salubrità dell’aria, mandò calcina in abbondanza per consumar tutti quei morti, e fargli così sparire da tutta la superficie che ingombravano del terreno»11.




    Agli austriaci la battaglia di Parma era costata in realtà la perdita di 6.172 uomini tra morti e feriti, compresi il comandante in capo maresciallo Conte Claude Florimund di Mercy e sei generali. All’appello erano mancati anche un gran numero di disertori. I francesi avevano avuto 104 ufficiali caduti e 452 feriti; i soldati morti erano stati 1.141 e i feriti 2.305, mentre i piemontesi, secondo un documento della Biblioteca Reale di Torino, avevano lamentato 75 morti e 324 feriti, tra cui 12 ufficiali morti e 41 feriti.




    Nel frattempo un altro esercito era entrato in scena.




    Era un buon nerbo di milizie spagnole che agli ordini del Conte di Montemar12 era sbarcato sulla costa ligure-tirrenica per andare alla conquista di Napoli. Ciò perché, a seguito della dipartita di Francesco, ultimo esponente maschio della Casata dei Farnese, don Carlos era divenuto per linea materna Duca di Parma e di Piacenza e designato Gran Principe di Toscana in vista dell’estinzione della secolare famiglia dei Medici essendo dato sul punto di morte lo stesso Granduca Gian Gastone13 unico superstite della dinastia.




    Gli iberici, trentamila uomini scesi a terra parte alla Spezia - ossia in territorio della repubblica di Genova - e parte a Livorno, si erano distribuiti in vari accampamenti in diverse località della Toscana per trovarvi sostentamento da parte di un riluttante Gian Gastone il quale temeva, dando ospitalità nei suoi porti alla flotta spagnola, di tirarsi addosso le ire degli austriaci. Ma d’altra parte lui era co-tutore, con la moglie, dello stesso Carlos: come faceva a dirgli di no?




    Giusto il tempo di recuperare le forze e una truppa di tremila fanti posta al comando del patrizio partenopeo Francesco d’Eboli di Castropignano14 fu spedita dal campo pisano a prendere la fortezza della Brunella di Aulla, centro strategico perché crocevia delle comunicazioni viarie per la Garfagnana, il golfo della Spezia, la Versilia e la pianura Padana. Entrato nella bassa Lunigiana ai primi di dicembre, il Napoletano pose l’assedio al forte difeso da soli centotrenta tedeschi al soldo dei feudatari locali ottenendone la resa dopo tre settimane: l’esigua guarnigione capitolò la vigilia di Natale.




    Alcuni giorni più tardi la notizia della conquista di Aulla fu accolta a Madrid con grandi festeggiamenti e nella cattedrale si cantò un Te Deum.




    Gli spagnoli tennero la Brunella per quattro anni, poi a seguito della sospensione delle ostilità e dell’avvio di trattative di pace fra le potenze maggiori, assecondando gli accordi fra l’Imperatore d’Austria e Filippo V di Spagna se ne andarono da Aulla lasciando la fortezza ai Marchesi di Podenzana.




    Così Jacopo Riguccio dava conto di quell’episodio: «Anco il Re di Spagna ordinò che si custodisse con la maggiore esattezza e vigilanza la neutralità di Toscana, e si procurasse dal presidio di Livorno alla mercatura qualunque vantaggio e facilità che non potesse mettere i nemici in grado di offenderlo. Il G. Duca avea fatto istanza che 1’armata Spagnola sbarcasse al Golfo della Spezia perché in tal guisa avrebbe avuto un tragitto più breve e più comodo per passare a Parma, e non avrebbe esposto il suo Stato ai sospetti e alle ostilità dei Tedeschi; ma ciò non poté conseguirsi perché tutte le disposizioni erano già prese per portarli a Livorno. Bensì li Spagnoli procurarono di lusingarlo per la parte della vanità con farli sperare l’abolizione della feudalità e la dilatazione dei confini del G. Ducato con le conquiste che disegnavano».




    «Apparivano intanto a Livorno le divisioni dell’armata Spagnola che in numero di trentamila uomini era destinata ad agire in Italia. Ciascuno era incerto delle operazioni che fosse per intraprendere e sé dovesse agire di concerto con i Francesi o separatamente da essi. Attendeva Gio Gastone di dover loro somministrare semplicemente il passaggio per marciare alla volta di Parma, e restò gravemente sorpreso allorché il Capitan Generale dell’armata Conte di Montemar fece istanza che a queste truppe si distribuissero i quartieri per la Toscana».




    «La scarsità delle raccolte avendo naturalmente fatto crescere il prezzo delle vettovaglie parea che questa fosse l’occasione la meno opportuna per ricevere tanti ospiti nel G. Ducato; nondimeno fu necessità il condiscendere ai loro voleri e si ripartirono le truppe per le Città e Terre della Toscana meridionale, con assegnare uno o due battaglioni per ciascheduna a proporzione della popolazione e dei comodi delle medesime. Solo un distaccamento di tremila uomini comandato dal Duca di Castro Pignano movendosi da Pisa e marciando verso la Lunigiana pose guarnigione in Massa di Carrara e in Lavenza, e discacciò dal Forte dell’Aulla il presidio Imperiale che lo custodiva. Quelli furono i primi atti di ostilità commessi dalli Spagnoli in Italia, i quali però diedero coraggio all’Infante di svincolarsi da qualunque trattato»15.




    Dunque i soldati spagnoli non sarebbero sbarcati nel golfo della Spezia bensì a Livorno. Ciò contrasta con quanto sostiene Ludovico Antonio Muratori il quale è certamente più attendibile del Galluzzi in quanto, da bibliotecario del Duca di Modena, era stato testimone oculare degli eventi che appena sedici anni dopo descrisse, con maggior copia di informazioni, anticipando di un trentennio l’accademico toscano.




    Ecco cosa diceva il Muratori16: «Mentre quella danza si faceva in Lombardia, ecco scendere un altro temporale dalle parti di Spagna. Erasi collegato il Re Cattolico Filippo V colla Francia, e le condizioni de’ lor negoziati si raccolsero solamente dagli effetti, che poi si videro. Potente flotta per mare avea preparato quel Monarca, in cui s’imbarcò gran copia di Reggimenti, e nel dì 30 di Novembre avendo spiegate le vele, benché patisse burrasca nel Golfo di Lione, pure arrivò a quello della Spezia sul Genovesato, e quivi sbarcata la gente, s’inviò la maggior parte d’essa alla volta della Toscana».




    «Più di quattromila cavalli spediti per la Linguadoca, da Antibo furono trasportati anch’essi per mare alla Riviera di Levante de’ Genovesi».




    «Scorgeva ognuno minacciato da questo turbine il Regno di Napoli. Inviato il Duca di Castro Pignano con un corpo di truppe al Forte dell’Aulla, presidiato da’ Tedeschi nella Lunigiana, per aprirsi la comunicazione fra la Toscana e il Parmigiano, se ne impadronì egli nel dì 24 di Dicembre, con far prigionieri cento e trenta uomini di quel presidio».




    «Vennero in questi giorni a visitare il Real Infante Don Carlo, il Maresciallo di Villars, il Conte di Montemar, Capitan Generale dell’Armata Spagnuola, e il Duca di Liria, per concertare le imprese dell’Anno seguente. Calarono anche in Lombardia alcuni Reggimenti Spagnuoli, che presero riposo nel Parmigiano. Fu in questi tempi, che l’Infante Duca di Parma venne dichiarato Generalissimo dell’Armata Spagnuola in Italia; e perciocché egli era già pervenuto all’età di diciotto anni senza poter ottenere dalla Corte di Vienna d’essere dispensato dai Tutori (questo fu ancora uno de’ capi delle doglianze del Re Cattolico) di sua autorità, e seguitando l’esempio d’altri Duchi di Parma suoi Antecessori, dichiarò sé stesso Maggiore, e prese il governo degli Stati, con ringraziare il Gran Duca di Toscana Gian Gastone, e la Duchessa Dorotea avola, della cura che come Contutori aveano finora preso di lui».




    Per precisare, i tutori erano la sua nonna materna, appunto la Duchessa Dorotea Sofia di Neuburg, vedova di Odoardo e poi di Francesco Farnese, e il Granduca di Toscana Gian Gastone dei Medici.




    Nel tempo in cui i reggimenti iberici sbarcati alla Spezia si attendavano lasciando al Castropignano il compito di cingere d’assedio la fortezza di Aulla, il Reale Infante don Carlos si trasferiva a Parma dove alcuni giorni dopo lo raggiungevano il maresciallo di Villars, al Conte di Montemar e al Duca di Liria per pianificare l’attacco al Regno di Napoli. E lì si dichiarò appunto emancipato assumendo, con il titolo di generalissimo, il comando dell’armata spagnola in Italia.




    Carlos era tanto sicuro di riuscire nell’impresa e di potersi presto posare sul capo la corona di Re di Napoli, che si era premurato anzitempo di procurarsi un po’ di oggetti destinati ad abbellire la sua reggia17.




    Perciò, come ci racconta l’avvocato Anton Domenico Rossi, «tolse dai Palazzi Farnesi del Piacentino e del Parmigiano i loro più ricchi effetti onde portarli seco. Le pitture de’ più accreditati artisti, gli arazzi, le antiche rarità, le biblioteche ricchissime di Codici, e persino il Ducale Museo Farnesiano illustrato dal Padre Pedrusi e dal Padre Piovene fecero parte di quel trasporto»18. Nemmeno i letti si erano salvati dalla “razzia”, e tutto il mobilio, tanto che suo fratello Felipe19 subentrandogli più tardi sul trono del Ducato non aveva trovato nemmeno dove andare a dormire, e solamente dopo avere chiesto l’intervento del padre, andate a vuoto le molte insistenze con Carlos, era riuscito a ottenere la restituzione del maltolto.




    Per chiudere questa pagina di storia italiana non resta da dire che don Carlos non incontrò grande resistenza in terra partenopea, i castelli si arrendevano davanti a lui un dopo l’altro, e il suo ingresso nella capitale fu accolto da manifestazioni di giubilo da parte di un popolo che da oltre duecento anni aspettava un monarca che intendesse risiedere a Napoli.




    In agosto gli spagnoli completarono la missione con l’invasione della Sicilia. Quattordicimila soldati muniti di molti pezzi di artiglieria, posti al comando del Montemar e dei suoi vice Conte di Marsillac e Marchese Pedro de Castro y Figueroa di Grazia Reale, ebbero facilmente la meglio sui soli seimila fanti austriaci di cui virtualmente disponeva il Viceré Marchese Giuseppe Rubi da pochi mesi subentrato a Cristoforo Fernandez de Cordoba Conte di Sastago.




    Virtualmente, perché al comparire all’orizzonte delle vele iberiche il Rubi si affrettò a lasciare Palermo e a imbarcarsi per Malta20.




    Il trionfo del Principe divenuto Re con il nome di Carlo I – inaugurando in tal modo la dinastia dei Borbone-Napoli – fu completo il giorno in cui un corriere reale gli portò dalla Spagna la pergamena con la quale il sovrano iberico, suo padre, lo dichiarava anche Re di Sicilia per cui entrambe le capitali – Napoli e Palermo – finivano per essere assoggettate alla sua corona.




    Sei mesi dopo la conquista di Aulla, mentre Montemar si impadroniva della Sicilia per conto di Carlo (che lo premiò nominandolo Viceré dell’isola), il 29 giugno del 1734 gli eserciti franco-piemontese e austriaco si scontrarono in quella che è rimasta nota come battaglia di San Pietro, nei pressi di Parma, e precisamente alla Crocetta. Come molto bene ci ha raccontato Carlo Goldoni, fu una lotta feroce che costò la vita a migliaia di soldati e al comandante supremo austriaco Conte di Mercy, fulminato da una palla per essersi troppo esposto proprio mentre iniziava la grande battaglia.




    Per giorni e giorni si videro trasportare all’interno della città poveri esseri sanguinanti, molti in fin di vita, mentre moltissimi altri – i tedeschi – furono abbandonati invece al loro destino ai margini delle strade, senza che nessuno si curasse di loro, lasciati lì a morire come cani, e dai cani randagi fatti a brani.




    Quella fu una stagione di spaventose battaglie, con migliaia di caduti da una parte e dall’altra, con assalti e fughe precipitose, con i soldati costretti e vivere spesso negli acquitrini, falcidiati dalle malattie e dal freddo, e anche con straordinarie alzate d’ingegno, con quella del principe di Sassonia Hildburgaufen il quale strinse d’assedio Sabbioneta cingendola con una poderosa cerchia di cannoni, il che consigliò al comandante della città di capitolare accettando i patti in fondo onorevoli offertigli dal nemico. Solo dopo la resa l’improvvido ufficiale scoprì che tutte quelle minacciose bocche da fuoco puntate su di lui erano di legno.




    Sempre nel pieno di quella guerra, sebbene la Liguria ne fosse rimasta estranea, qualche problema lo ebbero pure Genova e gli spezzini.




    In quel tempo la Dominante era alle prese con un’insurrezione degli indipendentisti còrsi e anche nelle riviere si registravano turbolenze qua e là. Nel 1735, per esempio, il Senato dovette mandare un po’ di battaglioni di fanteria alla Spezia per raffreddare gli animi surriscaldati da un’inattesa controversia sorta, probabilmente per una storia di confini, fra gli abitanti di Arcola e di Vezzano21.




    Il grande sconfitto di quel conflitto fu l’Imperatore, che si ritrovò privato di vaste regioni italiane. E le cose avrebbero potuto andargli anche peggio se in suo soccorso, sottraendolo a una pesante sconfitta sul campo, non fossero giunte l’Inghilterra e l’Olanda che offrendosi di mediare erano riuscite a portare i contendenti attorno al tavolo del negoziato.




    Con la stipula dei preliminari e poi del formale trattato di pace di Vienna22 – che avevano risolto la questione della successione al trono di Polonia in favore del sassone Federico – il Granducato di Toscana era stato assegnato a Francesco III Stefano di Lorena; l’Austria aveva conservato il possesso del porto franco di Livorno e riavuto il Ducato di Pama e Piacenza e il Ducato di Milano (con l’immediato ritiro delle truppe piemontesi che la occupavano da due anni), ma era stata obbligata a cedere a Re Carlo di Borbone lo Stato dei Presidî, e i Regni di Napoli e di Sicilia. Dal canto suo il Re di Sardegna era stato tacitato con la signoria sui feudi delle Langhe, con due province occidentali del Ducato di Milano (Tortona e Novara) nelle quali avrebbe potuto erigere delle fortificazioni, e con l’assegnazione definitiva del Siccomario, territorio del Pavese tra il Ticino e il Po.




    Francia e Piemonte avrebbero dovuto infine riconoscere la Prammatica Sanzione23.




    Prendi oggi qua, prendi domani là, i Savoia continuavano insomma ad estendere i loro dominî. Da lì a un secolo o poco più sarebbero diventati padroni dell’intera penisola.




    In base a quegli accordi in virtù dell’assegnazione del Granducato di Toscana a Francesco Stefano di Lorena gli spagnoli dovevano andarsene da quelle terre lasciando campo libero alle truppe austriache, ma qualcosa non stava girando nella giusta direzione inquietando i popoli ansiosi di ritrovare una volta per tutte la pace.




    Il Montemar infatti traccheggiava, mantenendo ostinatamente le sue guarnigioni di Pisa e di Livorno nel chiuso delle cittadelle, perché secondo lui c’erano ancora alcune cose da chiarire.




    Finalmente parve che la situazione fosse sul punto di sbloccarsi sul finire del ’36 quando cominciò a girare voce che stesse per tenersi a Pontremoli un super vertice delle potenze belligeranti nel corso del quale il plenipotenziario cesareo avrebbe ceduto formalmente i Regni di Napoli e di Sicilia, e nel contempo il nuovo sovrano di questi due reami, Carlo I, avrebbe firmato la cessione dei Ducati di Toscana, Parma e Piacenza.




    In realtà – e ciò spiegava il temporeggiare del Montemar – il Re cattolico Filippo V non era troppo convinto della convenienza delle condizioni di pace, tant’è vero che per l’intero anno a venire si rifiutò di firmare i preliminari; e anche Carlo aveva qualcosa ancora da rivendicare.




    Il risultato fu che a Pontremoli non si tenne alcun vertice. Anzi, il generale austriaco Kevenhuller contando di intimorire gli spagnoli o di farli addirittura sloggiare a forza da Pisa e da Livorno, inviò alcuni reggimenti imperiali in Lunigiana e nel Lucchese, ottenendo invece l’effetto di ridurre in povertà molte comunità di contadini obbligate a sfamare i soldati. Perciò, cominciati i freddi invernali, Kevenhuller fu costretto a ordinare il rientro della truppa in Lombardia.




    L’impasse si sciolse comunque all’inizio del 1737 con gli iberici che cominciarono a sgomberare il campo lasciando solo alcuni contingenti a Orbetello24, enclave spagnola in terra toscana.




    «Il 9 del mese di gennaio 1737 – racconta Giuseppe Conti – principiò a Livorno l’imbarco de’ reggimenti che stavano acquartierati in Pisa assieme con degli artiglieri. Il convoio consistente in quattordici navi, sette barche e alcune tartane di trasporto, compresevi le sette navi da guerra. Altri s’incamminarono l’istesso giorno verso Pisa, e di lì passarono a Sarzana a ritrovare il generale Duca di Montemar, e per la via di terra tornare con esso in Spagna».




    «Fino da due giorni prima, tra il barone Wachtendonck, generale comandante la nuova guarnigione imperiale austriaca, il generale spagnuolo conte Mariani, ed il deputato del granduca Gian Gastone, barone Velluti, suo maestro di campo, fu concertato il metodo di introduzione e distribuzione delle truppe austriache nel Granducato. Duemila uomini dovevano presidiare Livorno; altri duemila, con la cavalleria, a Pisa; quattrocento a Portoferraio, e trecento nei Castelli di Avenza e di Aulla»25.




    La Toscana divenne austriaca a tutti gli effetti il 9 luglio del ’37 con il passaggio a miglior vita di Gian Gastone. Estinti in linea maschile i Farnese (Parma e Piacenza), analogamente estinti i Medici (Toscana), uno dopo l’altro gli Stati italiani cadevano dunque in mano straniera.




    È da aggiungere che nel frattempo i legami tra le Casate dei Savoia e dei Lorena si erano stretti vieppiù in virtù delle terze nozze di Carlo Emanuele. Stanco della vedovanza che durava dal 13 gennaio del 1735, giorno della scomparsa della seconda consorte Principessa Polissena Cristina d’Assia Rhinfel Rosenburg, nel marzo del 1737 a Luneville il Re26 aveva sposato l’avvenente venticinquenne Principessa Elisabetta Teresa sorella del novello Granduca di Toscana Francesco Stefano, strettamente così imparentandosi con l’Arciduchessa Maria Teresa, divenuta sua nuova cognata. Elisabetta Teresa non camperà molto: morirà nel giugno del ’41 subito dopo avere dato alla luce un bambino che sarà poi il Duca di Chiablese.




    Come curiosità, possiamo aggiungere che mentre il Vesuvio si metteva a vomitare cenere, lava e lapilli distruggendo villaggi, case e chiese e mettendo in fuga gli abitanti di numerosi paesi, in Italia cominciava a dilagare quella che il Muratori definiva “una pazzia”: il gioco del Lotto che, partito da Genova, si andava estendendo a macchia d’olio a Milano, Venezia, Napoli, Firenze, Roma e ad altre città «impoverendo i popoli».




    Un focolaio di guerra, che avrebbe potuto infiammare tutta l’Italia, si accese nel 1738 nella Marca Alta quando truppe del Reggente del Granducato di Toscana entrarono in territori del Papato – la regione del Montefeltro con Scavolino, Pennabilli, San Leo, Carpegna – reclamati per ragioni antiche dalla Repubblica fiorentina, e ne presero possesso. Quell’intervento, oltre a provocare l’ira di Roma, mise in agitazione le diplomazie di mezza Europa, con i cattolicissimi sovrani di Francia e di Spagna pronti a dar di piglio alle armi e a rovesciarsi in Italia per difendere la causa di Clemente XII; e al loro fianco di certo si sarebbe schierata la Repubblica di Genova. Ma per fortuna la baruffa tosto si placò perché in quel tempo Vienna aveva bisogno del sostegno del Papato nella guerra contro i turcheschi, e immediato alla Reggenza giunse l’ordine di ritirare le truppe dalla Marca.




    Finalmente piegate le resistenze di Filippo V e di Carlo I, il conflitto per la successione sul trono di Polonia si concluse con tutti i crismi della formalità il primo giugno 1739 con la Pace di Parigi e un sostanziale riassetto degli italici Stati.




    Abbiamo visto che in conseguenza di quei conflitti il Napoletano era stato eretto a regno indipendente sottraendolo alla Corona iberica, anche se su quel trono andava comunque a sedersi un Borbone-Spagna, don Carlos, figlio primogenito di Filippo V Re di Spagna e della sua seconda moglie Elisabetta Farnese27. Era stato proprio grazie alle mene della madre, la quale aveva lottato duramente rivendicando l’eredità delle famiglie Farnese e Medici, se Carlos, preceduto in linea dinastica da due fratellastri, Filippo-Luigi e Ferdinando, figli di primo letto di Re Filippo, e quindi in quel momento ben lontano dal trono di Madrid (che invece più tardi, ironia della sorte, sarà suo), aveva potuto avere un proprio reame. L’unificazione delle corone di Napoli e di Sicilia, decisa dallo stesso Carlo con la benedizione del padre, aveva poi portato alla costituzione del Regno delle Due Sicilie che sarebbe vissuto fino allo sbarco dei Mille a Marsala nel maggio del 1860.




    Carlo, lo vedremo fra poco, nella guerra di successione austriaca avrebbe fatto parte dell’alleanza delle Tre Corone – le famiglie borboniche di Francia, Spagna, e appunto Napoli – schieratasi al fianco della Repubblica di Genova aggredita da austriaci, piemontesi e inglesi.




    Dopo tanto sangue sparso un po’ in tutte le contrade del vecchio continente pareva che nella tormentata Europa fosse finalmente scesa un po’ di pace, e invece tre anni dopo con l’improvvisa morte del sovrano del Sacro Romano Impero Carlo VI d’Asburgo, avvenuta il 20 ottobre del 1740 alle Neue Favorita di Vienna, si accese infatti un altro conflitto, quello che nel grande romanzo del divenire planetario venne poi definito Guerra di successione austriaca, o Guerra degli otto anni.




    Stupida come tutte le guerre, questa lasciò sui campi di battaglia mezzo milione di morti per concludersi con una configurazione politica e territoriale quasi del tutto identica a quella esistente il giorno in cui le artiglierie di non importa quale fazione spararono il primo colpo.




    A disputarsi la Corona dell’Arciducato d’Austria, da secoli anticamera della sala del trono dell’Impero, s’erano levati quattro pretendenti, e ciascuno di essi poteva vantare la protezione di influenti padrini, tutti sotto sotto interessati al controllo dello sconfinato dominio – quantunque indebolito dall’esito dell’appena conclusa guerra di successione polacca – e pronti a far scorrere fiumi di sangue pur di raggiungere i loro scopi.




    Il primo era Carlo Alberto di Baviera28 che, morto Carlo VI, si era affrettato a rigettare la Prammatica Sanzione avanzando pretese sugli Stati ereditari d’Austria in quanto marito di Maria Amalia, figlia di Giuseppe I, cugina di Maria Teresa d’Asburgo, figlia del defunto Imperatore. Pur avendo in precedenza riconosciuto la Prammatica Sanzione, Carlo Alberto si appellò alle leggi emanate da Leopoldo I, padre di Carlo VI, e proclamandosi erede al trono avanzò alla Dieta Imperiale la sua candidatura alla guida dell’Impero. E allorché il Re prussiano Federico II il Grande invase la Slesia strappandola a Maria Teresa, dando di fatto il via alla guerra di successione austriaca, lui si affrettò a correre al suo fianco.




    Il secondo pretendente era Augusto III di Sassonia il quale rivendicava il diritto al trono degli Asburgo in quanto marito di Maria Giuseppa d’Austria29 e quindi genero dell’Imperatore Giuseppe I.




    Il terzo era il cattolicissimo Filippo V sovrano di Spagna30 al quale bastava vantare un complicato viluppo parentale con la Casa degli Asburgo per sostenere le sue buone ragioni per tentare di allungare le mani su quel trono.




    E infine, e diremmo soprattutto, c’era Maria Teresa31.




    Quest’ultima, ventitreenne figlia di Carlo VI, sposa di Francesco Stefano di Lorena, Granduca di Toscana, alla dipartita del padre, essendo da tempo morto l’erede designato, suo fratello Leopoldo, era salita al trono dell’Arciducato – e a quelli dei Regni di Boemia e di Ungheria – in virtù della famosa Prammatica Sanzione.




    Il percorso di questa norma non era stato indolore per la Casa asburgica. Anzi, per indurre le Signorie continentali a ingoiare il rospo e a riconoscere validità al provvedimento da lui voluto proprio per aprire alla figlia la strada del trono, l’Imperatore aveva infatti dovuto rabbonirle riconoscendo la sovranità di don Carlos di Borbone-Spagna sui Regni di Napoli e di Sicilia; cedendo alla Francia la regione della Lorena; e dando ai Savoia alcuni territori del Ducato di Milano confinanti con il Piemonte. E in ultimo, in cambio del sostegno inglese era arrivato addirittura a sciogliere l’amata Compagnia di Ostenda32.




    A prezzo di notevoli sacrifici territoriali ed economici aveva insomma comprato il consenso di tutti quei signori.




    D’altra parte fin dal XV secolo il titolo di Imperatore era diventato di fatto ereditario degli Asburgo, anche se formalmente la sua attribuzione dipendeva dalla Dieta, e quindi, a parere di Carlo VI, la successione dinastica non poteva essere messa in discussione, né le sue decisioni essere sindacate da chicchessia.




    Tuttavia la Prammatica Sanzione, peraltro già invisa a non pochi sovrani europei, fu considerata carta straccia dagli altri aspiranti alla guida dell’Arciducato e magari poi dell’Impero, e siccome Maria Teresa aveva fin dall’inizio mostrato di non avere alcuna intenzione di piegarsi alle loro pretese, divenne inevitabile la guerra, una guerra che si estese a tutto il continente e che per buona parte fu combattuta in alta Italia, con indicibili patimenti per i genovesi, con i cannoni che tuonarono anche nelle valli del Magra e del Vara e alle porte della Spezia, con non poche ambasce a Lerici, e con non poche sofferenze per le popolazioni assoggettate alla prepotenza austriaca.




    Difatti la giovanissima Arciduchessa non fece quasi in tempo ad assidersi sul trono di Boemia e di Ungheria, che già dovette impugnare le armi per difendersi da un’orda di famelici nemici decisi a strapparle a brani il suo regno, tutti fidando sul fatto che l’Austria, uscita stremata e impoverita dalle guerre polacca e turca, fosse incapace di sostenere un altro conflitto.




    Per quel che interessa noi non pare il caso di addentrarci troppo nel labirinto di un conflitto che vide in campo – e spesso dalla sera alla mattina passare con disinvoltura da un bandiera all’altra, con alleanze che si intessevano e si disfacevano nel giro di poche ore – praticamente tutti i sovrani europei, che fossero Imperatori, o Re, o semplici Duchi dalle sconfinate ambizioni, signori di qualche staterello di stampo ancora medievale.




    Proseguendo nel racconto non possiamo nondimeno ignorare vicende che ci hanno riguardato da vicino, che hanno anzi coinvolto in maniera diretta o anche solo di riflesso la nostra terra, la terra ligure in generale, e quella genovese e spezzina in particolare.




    Per capire ciò che accadeva da queste parti è giocoforza andare a vedere anche quanto succedeva in mondi più lontani.




    




    1 La Repubblica delle sette Province Unite è esistita tra il 1581 e il 1795 in quello che è oggi il territorio dei Paesi Bassi. Erano: Olanda, Zelanda, Utrecht, Frisia, Groninga, Overjssel e Gheldria.




    2 Lo Stato dei Presidî comprendeva il promontorio dell’Argentario con Orbetello, Talamone e l’elbana Porto Longone. Creato dagli spagnoli per disporre di un territorio strategico per il controllo delle comunicazioni in Italia, nel 1707 fu occupato dagli austriaci, e nel 1737 venne annesso al Regno di Napoli.




    3 Franco Lena (1927 – 2008) Mille anni nel golfo, pagg. 44-45, Edizioni Cinque Terre, La Spezia, 2002.




    4 Carlos Sebastiàn de Borbón y Farnesio (Madrid, 20 gennaio 1716 – Madrid, 14 dicembre 1788), figlio di Filippo V Re di Spagna e di Elisabetta Farnese, dal 1731 al 1735 con il nome di Carlo I in qualità di erede dinastico dei Farnese fu Duca di Parma e Piacenza, dal 1732 Principe ereditario del Granducato di Toscana, dal 1735 al 1759 sovrano dei Regni di Napoli e della Sicilia con il semplice nome di Carlo (divenendo capostipite della linea dei Borbone-Napoli), e dal 1759, fino alla morte, Re di Spagna con il nome di Carlos Tercero (Carlo III). Dette più volte prova di possedere eccelse qualità militari.




    5 Federico Augusto Vettin III di Sassonia (Dresda, 17 ottobre 1696 – Dresda, 5 ottobre 1763), noto come il Corpulento o il Sassone, dal 1736 fu Re di Polonia con il nome di Augusto III.




    6 Carlo Emanuele III di Savoia (Torino, 27 aprile 1701 – Stupinigi, 20 febbraio 1773), detto Il Laborioso, era figlio minore di Vittorio Amedeo II e di Anna di Francia. Prima Duca d’Aosta, alla morte del fratello maggiore Vittorio Amedeo divenne erede al trono del Ducato. Dopo l’acquisizione del Regno di Sardegna da parte dei Savoia (1720) e a seguito dell’abdicazione del padre (1730), diventò Re di Sardegna.




    7 Wirich Philipp Lorenz von Daun (Vienna, 19 ottobre 1669 – Vienna, 30 luglio 1741), Principe di Teano, feldmaresciallo austriaco, nel 1713 fu viceré di Napoli e poi governatore dei Paesi Bassi Austriaci e di Milano.




    8 Claudius Florimund conte di Mercy (Longwy, 1666 – Parma, 29 giugno 1734), lorenese di nascita entrò giovanissimo come volontario nell’esercito austriaco. Giunto in Italia fu colpito da una grave malattia agli occhi che di tanto intanto lo rendeva cieco. Malgrado la menomazione, Vienna lo confermò nel comando. Morì nella battaglia di Parma.




    9 Federico Ludovico di Württemberg (Stoccarda, 5 novembre 1690 – Guastalla, 19 settembre 1734) era il sesto dei sette figli di Federico Carlo primo Duca di Württemberg-Winnental e di Eleonora Giuliana di Brandeburgo-Ansabach, figlia del Margravio Alberto II di Brandeburgo-Ansabach.




    10 Qui Goldoni cade in errore perché la battaglia di Parma avvenne il 29 giugno del 1734. Errore giustificabile con il fatto che il veneziano scrisse le Memorie cinquant’anni dopo quell’evento.




    11 Carlo Goldoni (Venezia, 25 febbraio 1707 – Parigi, 6 febbraio 1793), Memorie del signor Goldoni per servire all’istoria della sua vita e del suo teatro, tomo I, pagg. 229-233, dalle stampe di Antonio Zatta e Figli, Venezia, 1788.




    12 Josè Carillo de Albornoz y Montiel Conte di Montemar (Siviglia, 8 ottobre 1671 – Madrid, 26 giugno 1747) era il capitano generale degli eserciti di Sua Maestà il Re di Spagna.




    13 Gian Gastone de’ Medici (Firenze, 24 maggio 1671 – Firenze, 9 luglio 1737) fu l’ultimo Granduca della secolare famiglia fiorentina. Alla sua morte, avvenuta nel ’37, a seguito della rinuncia alla corona del Granducato da parte di Carlo di Borbone in cambio del riconoscimento della sua legittimità di sovrano dei Regni di Napoli e di Sicilia a opera delle potenze europee, gli subentrò Francesco Stefano di Lorena, più tardi Sacro Romano Imperatore.




    14 Francesco d’Eboli o d’Evoli (Castropignano, 1693 – Napoli, 1758), patrizio napoletano, nel 1723 alla morte del fratello Domenico fu riconosciuto secondo Duca di Castropignano. Fu creato Grande di Spagna e patrizio napoletano e nominato presidente della Giunta di guerra del Re di Napoli.




    15 Jacopo Riguccio Galluzzi (Volterra, 1739 – Firenze, 1801), Istoria del granducato di Toscana sotto il governo della casa Medici, tomo IX, pagg. 376-378, Gaetano Cambiagi stampatore granducale, Firenze, 1781. Galluzzi era uno storico e accademico italiano di idee illuministe.




    16 Ludovico Antonio Muratori (Vignola, 21 ottobre 1672 – Modena, 23 gennaio 1750), Annali d’Italia dal principio dell’era volgare sino all’anno 1749, volume 12, pagg. 191-192, Giovanbattista Pasquali libraro in Venezia, Milano, 1749. Muratori era bibliotecario del Serenissimo Duca di Modena.




    17 Fu lui a commissionare all’architetto Luigi Vanvitelli la progettazione e la realizzazione dello straordinario complesso della reggia di Caserta la cui prima pietra fu posata il 20 gennaio del 1751.




    18 Anton Domenico Rossi (Piacenza, 1866 – †?), Ristretto di storia patria a uso dei piacentini, tomo quarto, pag. 360, dai Torchi del majno, Piacenza, 1832.




    19 Filippo di Borbone (Madrid, 20 marzo 1720 – Alessandria, 18 luglio 1765), secondogenito maschio sopravvissuto di Filippo V Re di Spagna e di Elisabetta Farnese, con il trattato di pace di Acquisgrana che mise fine alla guerra di successione austriaca ottenne il trono del Ducato di Parma, Piacenza e Guastalla.




    20 Pietro Colletta (Napoli, 23 gennaio 1775 – Firenze, 11 novembre 1831, generale, patriota, storico), Storia del Reame di Napoli dal 1734 al 1825, tomo primo, pag. 47, Baudry Librajo, Parigi, 1835.




    21 Louis-Georges de Oudard-Feudrix de Bréquigny (Gaineville, 23 febbraio 1714 – Parigi, 2 luglio 1794), Histoire des revolutions de Gênes, libro terzo, pag. 31, Nyon Fils e Robustel, Parigi, 1750.




    22 Entrambi gli atti furono firmati a Vienna rispettivamente il 3 ottobre 1735 e il 18 novembre 1738.




    23 Legge dinastica emanata dall’Imperatore Carlo VI nel 1713 per garantire la successione della figlia maggiore, Maria Teresa, in caso lui fosse morto privo di eredi maschi. Assunse valore di legge costituzionale nel 1716 quando gli Stati di tutti i possedimenti ereditari asburgici e della Lombardia giurarono di rispettarla, ma al momento della successione fu contestata dalle maggiori potenze europee (Da PbmsStoria.it consultato il 13 settembre 2011). La Prammatica Sanzione, che fu pretesto della guerra di successione austriaca, aggirava la Legge salica, norma che vietava alle donne di salire al trono.




    24 Faceva parte dello Stato dei Presidî, possedimento del Regno delle Due Sicilie.




    25 Giuseppe Conti, Firenze dopo i Medici, pag. 36, R.Bemporad & figlio editori, Firenze, 1921.




    26 In realtà in vece del sovrano era presente il Principe di Carignano.




    27 Elisabetta Farnese (Parma, 25 ottobre 1692 – Aranjuez, 11 luglio 1766), ultima discendente della grande dinastia dei Farnese-Parma, fu tenace artefice dell’ascesa politica dei figli Carlos e Felipe.




    28 Carlo Alberto di Baviera della Casata dei Wittelsbach (Bruxelles, 6 agosto 1697 – Monaco di Baviera, 20 gennaio 1745) fu Duca di Baviera, Re di Boemia e Sacro Romano Imperatore con il nome di Carlo VII.




    29 Maria Josepha d’Asburgo (Vienna, 8 dicembre 1699 – Dresda, 17 novembre 1757) era figlia di Giuseppe I Imperatore d’Austria e di Amalia Guglielmina di Brunswich e Lüneburg.




    30 Filippo V di Borbone (Versailles, 19 dicembre 1683 – Madrid, 9 luglio 1746) fu il primo Re di Spagna della dinastia dei Borbone.




    31 Maria Teresa d’Asburgo (Vienna, 13 maggio 1717 – Vienna, 29 novembre 1780) fu Arciduchessa regnante d’Austria, Re apostolico d’Ungheria, Regina regnante di Boemia, Croazia e Slovenia, Duchessa regnante di Parma e Piacenza, Granduchessa consorte di Toscana e Imperatrice consorte, e poi Imperatrice, del Sacro Romano Impero in quanto moglie di Francesco I di Lorena. Fu madre degli Imperatori Giuseppe II e Leopoldo II, nonché di Maria Antonietta, Regina di Francia, e di Maria Carolina, Regina di Napoli e Sicilia (dal sito it.Wikipedia.org consultato il 15 settembre 2011).




    32 Organizzazione privata fondata nel 1717 nei Paesi Bassi austriaci, aveva saputo imbastire in pochi anni un fiorente commercio con le Indie divenendo forte concorrente dei potentati economici inglesi, francesi e olandesi.
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